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Uluftrils. Padrona. 



E m’ infognano i nobi- 
litimi voli di vn Ci- 
gno erudito , che non li 
giunge al pollclìo del- 
la Gloria , le non Irà 
1*. altezze , non vi ftupi- 
te , ò Illuftrils.ehe fotira 
l' ali del mio ardire mi folleui anlìofo l’ac- 
quifto della Voftra protettione,che giuro 
per l’vnica delle mie Glorie - y Scherzò egli 
canoro sù quelli fogli, quali delìdero deli- 
tie dell’ orecchie Voftre. Kubbòeghal 
‘Continuo di quegli ftudij,che gl’occupano 
ilGenio letterato, e Cauagl ierefeo, breuifo 
lime 1 hore per appai efare, che le Pafsioni 

A . 2 an- 


C 


«r _ 

anche finte di vn Amor Tiranno, noà 
trouano, che momentanei ricoueri in pet* 
togencrolò. Io per renderle foaue all v4 
dito, furai allaMuiìca le dolcezze dell Ar- 
monia ; Fortunate le mie foeranze, le gli 
altruimeriti infiniti agli occhi di V.S.Illu- 
fìrifsima> nni ; pj i efentafserO diuetfo da 

A J '- T r ì-/F* -t. ,C l * t i 

quello lono,lingolanzato di qualche qua- 
lità atta a degnamente publicarmi. 

Di V. S.IlluftiiJiima. [ ! 
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piuotiTs. & VtnUifs. Semi 
Domenico Pellegrini. 


t 


Voce prima." 

* * 

c 

A ve' con piè d argento, (si. 

Precipitando , ad ingemmare i faf- 
Lecapagne feconda,vmido vn rio , 
E de canuti errrori 
S'accorda al fitono il venticel che J pira ; 

Onde par eh' effer voglia 

Fido cujlode dell argentea Jpoglia . 

Eurillo il giottanetto y 
Paflore innamorato , 

Ch' il quarto luftro a pena 
Dell età piu fiorita, hauea compito, 

Del mmerofo armento 

Poiché ridufe al de fiato ouile . . . . . 

La pafcolata greggia , all'or eh' il giorno 
Jlpojfejfo dell aria 

Contende a con la notte , in quefii accenti 
Animò fofpirando i (mi tormenti, 

Eurillo.. 

Amor crudo , amor tiranno ■■ 'i 

T u ,fei nume , io già loto. 

Ma per te pernio afanno . „ • • 

A 3 Mille 
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Mille volte il cor prouò 
R idi , pur, godi pur del mio mar tir', 

■ Sonfumi del tuo foco i miei fofpir ' 

1 Per ferir dammi lo flrale , 

S' vita Circe ni inga njno 
Per fuggir preflami.l ale , 

S' vn bel canto , , ni incanto . . 

Ma perche mai non rida e pianga il C or 
Della sfera d Amor» centro e il dolor , - 

Donna 'Vii ricca di frodi , . 

Piace , e pur bella none, . ■ • i. 

E con feri e fretti nodi . : f. i; . ... ^ \ ^ 

Legai' alme àia fuafe,; AK ; . \ _ 

Qandi finge di amar , tradir ti Vuol Y 
E vende le fue gioie all altrui dml • 

r ' Voce prima» • : • 

. " ' * * * i ■ 

J7 è Irlo vicino , c 

Con r auco mormorio ' . ^ 

Ammana alnpofo i (fartela lumi. 

All' or chi dvtcin monte - 


Partorì troppo duri A •. ; ' 

ZW Cauernofo fen petti di marmo 

Ch'ilforprefop.fore •' . .. 


Con tenaci ritorte 

4 (ir in fero a temer mina e morte, ■ 
indi co piedi , e con le furti ir accia, 

Del Siine lì re abituro 
Atterrate le porte , alle tre fglie 
Del vecchio padre , del tradtto Eurillo. 
Con più barbari modi 
Strtnfer le braccia , eduplicaro i nodi 
Le (Irida, e le querele 
- Delle mifere donne v 
Irnpietojiano il Ciel feriano i venti ... 

Quando con Eurijìea , la bella Idalba, . 
E la gentile Artefia il duolo efprejje. 
Onde moftro ciafcunÀ > 

Con tormentate voci , 

Che le rodeano il cor tormenti atroci . 

Euriftea. 

. ì. 

Piangete flebili, , • *• 

Inconfolabili , 

Macchie indelebili ' '•> 

5 or elle amabili, ' 

Piangete meco 
_ r 

Suqueflo Jpeco 

\ , A 4 


Inoltri gemiti 

dh che non curano^ 
sfigiujìi fremiti 
Vie più i indurano ; 

Selci neuofe ■ 

Non fon pietofe. . \ 

Oh beni infi abili 

Del mondo mtfero y . 

R aggi durabili 
N on mai c arri fero. 
Pietà paftori . 

D\ afpri dolori . 

No fri ncoueri . 

Così / offendono ? 

■ Jpajlorpoueri 
Così fi prendono ? 

J mi tuguri 
Nonfonficuri . 

Idalba 

4 * 

Se m mone à pietade 
Il dolor che m accorra > 
Il franto che mi sface 
Satelliti immani 
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Leggete nel pallor del mio fiembiante, 

1 timori - ?/’ orrori 
Delt anima tremante 
Da quejie lue tapi t te , * 

Che fi pillano in Pianto ' 

Imparate pietà , genti (pie tate j 
Contro Donne piangenti 
In anima gentile 
Crudeltà non ha loco, 

* r 

Alà fe maghi di Jlragi 

Ite fienzja ritegno 

A' lacerar di mille mite tifilo 

fate da quefte mene 

Correr fiumi di S àngue , al mar di [degno 

Fate da queftì petti , ; 

£ [animati petti 

Correr l’ alma Jpirante in braccio a morte i 
Al à loffia , in man mi dolgo j - • 

In man [dolgo i fiofipin , 

Se nemico infedel del mio tormento 
Coni alide 1 fiofipir fien mola il mento. 

Pietà cielo, pietà di chi fi muor 
Ch 1 empio il deftin 

Dell mman miuere firinge il confin — 

Bar* 


• « 


io 


Barbaro fen ; 

S' e inefor abile e impiaghi almen 

Artcfia. . 


Sùruota labile 

La fortuna' leggiera • 

Cli euenti collocò del mondo inf abile 
fortuna , empia e feuera 
Adentifce , : 

T radt (le, ’ . 

£ chipiùfolleuò 

Con vrto piu crudel precipito. 

£ chi non Iosa 
Credetelo à me 
/ime cheloprouo - ■ 

A me che lo so, 

• # V • 

Segrt do pietà 
]l duolo rinouOy 
JSle trouo merce. 

Credetelo a nie 

*’ » • • 

.\Toce feconda. 

Gli f , vfurpator ignoti « • • 

Stelle ‘vaghe Donzelle • •' • • • >• 


Coflr infero il pHjlore alla partita. 
Adà prima di partire ' • 

Eunllo fuentur^tOt ' 

Che fi fentia morire y • v, 

E /’ afflitte forellè • . . • ' 

Co» Tcambieudi accenti 

J • " *»1. - V » < * . I I 

Cosi differo all aure i lor tormenti. 

Choro di Donzèlle e Eurilla 
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E pur conuiene al fine y 
Che difperata 'voglia 
Fra le noflre ruiné 

/ ♦ v * # w ^ 

Alle lagrime noflre il ferì hfci rgUal 
. Tu parti i Eu: Io parto y Don: O ime • 
Vogliam morir con te , ' ■ , • 

EuiAdio C are iD^Quev^iEDopro affa morte 
Tutti. Non accufìildeflmchinonhà forte, n 

Voce fecondi^ 0 : : ‘ 

H Paflor infelice , , - jV . \ , ' . ' 

Con piè t remante e difperato Qore, 

A prezzo della vita 
Ai endicaua la morte ; 

AUor che ’ pochi pafei 


<0 ' 


•V " 


,ò 


- >S 


Di 


CVJ 


Difcofcefe camin trafcorfi à pena , 
Vdì lieto mprouifo - , • : ^ ■ 

P eriche dal duol trajìtto » ■ • ' 

Per folli euo del Cere c‘- 
Di Kofalba , e d'Ermindo 
Fanciulletti amatori , vnito il Canto • 


A due voci . 

* V*' «A b ■ ** «v «P 

Zeffretti 
Lafciuetti 
Deb fermate ; . • ■ 

Ka frenate il vofiro volo 
Aoi fanciulli 
De trafittili 

• Per breti bora vdite almeno • 
JMà s' al foco ; 

Par che poco • 

* § J*» «r' 

Siate amiche, 

Jnimicbe aure volate . <• 

/£* wro, ; 

Ck leggiero 
Porti il vento 

• n * 

Jl contento che prouiamo 


'» . % f 


. 


Chi 'uiue amante . 
Sempre amerà, 

Ch' ali à le piante 
Amor non hà, \ 
Su donne belle 
Pietà pietà, 

Che mille amanti 
D'tntorno chiedono 
La Carità . 


Voce fòla.’. 

M à di ben mio . 
jD/ quando quando , 

Inopri Amori 

\ » 

\ 

^ -* 

Sai pur eh’ io t'amo,' 

CutZjZjan fra t onde 1 

Ipefci filetti, — 

Stan fra le fronde 
fanghi augelli , 

E noi sì betti 
Al nofìrofoco 
Non trouian loco ? 

t~ _ — —4 
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Voce feconda. 


dimorino mio bello * • ' • ' ■ J 

T » (p/, eh’ io per te vitto : 

£ A/ cor <s// te fritto . 

Trova doglia, e martello, 

JMànon so dotte oime 
Ter celar i miei furti r - • 

JS afcondtgh prefari, arte ò natura. 

Che dmunque tomi volga 7 

T fwo eh' i gufi miei ridica , ahi lajfa 
Vn arhor che fa fermo , -v» r/fl 

Voce prima. ’ 

Semplicetta Colomba .' * * 

/ r/o oAf - \ • 

Co» /<* d argento i frcddifdfsii 

Che penfì ti* che voglia r ..... . 

Dir, con quell onde fue fatte loquaci 
Se non cheti* mi baci, -.yv •• 

J? « arbor che fermo 

f contemplar ti (là , , '. - 

Con verde foglia, e con imtmbil pie - 

T’infegna a confermimi tmmobil fe. 

J ' • A due 
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A due Voci. 

Ami anci, baciatici) godianct su su 
£ ad onta del ritto . 

Del ritto, e del ramo 

ai goder ci) à baciarci, andiamo andiamo . 

Coro . 


Non è ver ch'il Dio d Amore 
Sia del Ciel tenero Infante 
£' Gigante 

Che tiranno , è d ogni core. 
Vercli ogrivno l accarezzi 
Vinge vezjZji 
Aia le gioie degl ' amanti 
Ai ut a in pianti , 

£ perche la prima età 
Ci o che fa dolor non sà 
Co traftulli 

T iranneggia anco i fanciulli . 

Voce terza. 

Tacque il concento à pena 
Che notte ofeuroy e bruna 

S 

t 







Vejlì d’ombre, e d'orror, l aeF e l Cielo , 

Quandi t urtilo da lungi 

Villo d vmil Capanna angujlo il tetto , 

Ver lamagionfiluefìre 

Dri&zjo colpajfo infermo ... 

V animo dijperato , ■ - » s . • • ‘ 

E trouo, che Ad il auro •> 

P a fior di Filli amante , 

Ver /' adorato albergo - 
Notturno adoratore il pie e volgea. 
Onde in remota parte 
T " deito ojfiruator, finti piu graui 
Sii corglafpri tormenti , 

Quant ’ eran piu foaui 

Z)e i martiri di lui gl altrui contenti. 

* 

Milauro. 


Filli cara <vn bacio filo 
sii mio duolo, non da pace, 

. ( t * * • 

Ben mi sfac?) . . . 

Ardos gelo m 'vnift ante,- r 
E i diletti 
Non perfetti 

Mi rinfaccia ogn altro amante. 


17 


T" ù m inulti, e Poi ten fuggì) 

E mi Jì ruggì col rigor e 
Del tuo core . 

Di Languire 

Ade ne viuo fofpiranda. 

Oh mio fol fra le tue braccia 
Stringi allaccia quefio fino » 
Verrò meno , 

E s'il cor pur morir deue, 
Dà veraci 
Gioie , e baci , 

E vedrai morirmi in hreue. 


Nouo T entalo penando 
Per defire 


Voce quarta . 1 

* 

llriualdi Adi lauro ri 

Sileno innamorato 

Paflor rufìico , e vile 

Così fra l ombre amiche . 

S coperfi alla fua Pilli , r 

Penfando d effer filo 
1 tormenti del Core } efprefie il duolo. 


** •» f 

w \ 
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Sileno.' 

E che vale ejfer amante , 

Se colei per cui sì more 
S coalio al pianto , A fpe al dolore 
Nel rigor fempr e e collante ,' 

Nel penar , nel morir ,part non ho , 
Per amar fempre arderò -, 

Ala s io moro o luci belle s 
Far morire, 

Far languire, . 

E l'influjjfo piu vii ch'habbin le j {Ielle . . 
E che gtoua arder ognora, 

Per colei eh' accefe il fòco. 

Con fumando àpoco,à poco, - 
Nell or dar vuol che sì mora . 

Pier ardor, folle ardir m vcciderà, 

Ch 1 empio Amor pietà non hà j 
Tùmiofol deh vieni intanto y 
Ch'agitato , 

Fulminato, 

Han due lucenti felle vn mar di pianto. 
Perch'io fa di doglia erede, 

Amor crudo , amor tiranno 


Voi- 


Volle vnir fol per mio danno, ; 

C ran belleZiZ^a , e poca fede -, 

Soffrirò, griderò (ftmpre merce , 
Adoriro con lamia fe; 

Aid (e penfo al foco eterno , 

Che m offende, _ 

Che ni accende, 

Prono nel Ciel ', d Amor pene d Inferno, 

Voce feconda. 

Indi riuolto , d quei canori ingegni 
Che fècahauea condotti, 

Adentre Aiti auro intanto 
Ve de a non vi fio , e non vdito vdia 

Cl’ ammana col fuono , d fetorre il canto . 

* 

Sileno. 


Hor chi più neri errori 
Di tenebro fa notte 

Ping on d ombre innocenti il Ciel (treno i 

Perche Filli vafcolti, 

Deh qui [piegate amici K . . 

Con accenti canori 

*T ormentando le Cetre i miei dolori. _ . 

/'•) Bz Mi 
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SERENATA. 

•* 

Milauro. 


' T 


) 


» V 


\ _ 


♦ * » 


‘ V 


Ma qual fuono impromfo 

Ali ftnfce P orecchio, el cor tri impiaga? ' , 
Non so ciocche fi voglia • r. ...'.l- 

Questa ratifica febiera , 

Canora , e lufinghiera '■ A > v 
Amor meco ì e T iranno 
E sii la dura bafie 
Di f e minile orgoglio r. . 

Alla fu a tirannia fabrica il fòglio* A. .j 

Spe&z>a core i tuoi legami , • ' • 

Che piti brami - - • « 

Anco i baci ■ . - < • • - - ■'>' O 

Son mendaci , 
he gioie infiabili 
Non fon durabili , 

A/i il? / ch'il Cielo indorano 
Non duran gli fplendor i, e pur s adorano. 
Stringi Amor nodo più fòrte 
Dammi morte y 
Vo foffrire y 

Yt\ * • e * * 

Vomome 7 

>L : " , , Che 



Che voglia fi abile - 
Non i mutabile , 

E benché fiero, e terribile 
Le Campagne fet onda il gelo orribile. 

SEGVE LA SERENATA; 

v * • * 

% 

A due Voci. 

« 

- ' \ 

Amorofè pupille - 

N ere sì ma lucenti ' 

Del cor Jlrah pungenti 
Voi del fòco db Amor Cete 
Se col nero illuflrate 
Voflre luci adorate 
Se mifènfie il Core ' 

‘Trauefiite di gioia il mio dolore*'. 
Folgoranti mà belle 

Belle , quanto crudeli < , ... 

Vaghe, quanto infedeli 
Voi del Cielo dAmor fete le felle .. *. 

Se con raggi feueri . 

Splendete, ò lumi alteri 

Deh con luci pii* liete . ... YVv 

Alla sfera del Cor luci fplendcnte. 

■84 y°* 



Voce lòia. 

Fra due labbri veXzjofètte , 
BJgidette 

Fabrico fue reti Amor, 

E lerofe,che dittine 
‘E ingon d'ofiro il bel c andar , 
Perche fono al [òl vie me 
Kofe fin ma fenz^a fpine. 
Pelle labbra a chi sì more 
Per dolore , 

Z)eh porgete vn bacio almen , 
\ Se col bacio il cor ferite ... 

■ - Fugge il bacio in vn balen , 

Ma s' il bacio poi mentite 
Mi baciatele mi tradite. 
Mi tradite , e pur v adoro 7 
E mi moro 

Per dolceXzjaf per dolor. 

Se col rifo- ni allettat e 
Con voi ride anch’il mio cor y 
Ma sii labbro mi piagate 
Mi ferite , e mi fanate. . . 




f • 

Altra V oce . 


Deh per pietà del Cor lumi dolenti 

Con le lagrime mie ver fate il fanone , . /. . 
Che fé viue al dolor l anima , e [angue 
Adoriran con la morte t miei tormenti. 
Già vicino al morir su l'hore e freme • ' ’ 

A' te mio cor chiede pietade il Core , 

E vinto dall angofcia, e dal dolore \ 

In braccio à morte hor s abbandona , e geme. 
Corre lo fpirto accolto m vn fofptro, • ■ , k 

Per far eh io mi riduca in poca polite, ", 

La mia vita in momenti hor si rtfolue , 

E di miei giorni il corfo, hà breue il giro, ' 
Occhi m faccia al mio fol ffje Comete , . , ■ ■ 

Labbra del mio tefor, coralli, e rofe , - . ' 
Chiome dell Iddi mio, reti vezjzjofe , . 

Se date vita al cor l'alma vccidete. 




* 


« 

• Voce quarta. 

Ah che mal [offre vn Core, 

Vn core innamorato , 

Che villano amatore 
Ami il volto adorato 

B A 
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Ad il auro adolorato. 

Poiché parti Sileno 
P atto ogrihor più gelofo , 

Così ruppe cantando il f ùo ripofo 

Milauro. 


Celofia del mio bel fico, 

Non turbar le fiamme ardenti , ■ 
Ch' il tuo gelo à poco a poco 
Struggerebbe i miei contenti,-. 
Ad afa pur quanto, che puoi , - 
Celofìa co rigor tuoi , . 

Che dvn petto sì fedel 

Non e [lingue le fiamme un mar 

Sedamanrufiica,evtle 


Vago fior vita riceue , 

Non però su treccia humile 
pà più vago vn crin di neue , 
Arda pur Sileno, e [peri . 
Pace vn giorno afùoi penfieri. 
Che s'al ver creder; sì diè 
Per sì rozjo cult or rofa non e. 


»f 


Coro. 

■ t 

JSl el regno dAmor 
E regia il dolor, . 

Le file dolcezze 
Sono amarefzje, 

Jfitoi contenti • ; 

C he I limate voi, che fìanoì 
Sono tormenti i 
T " iranneggia anche natura , 

' Perche vuol \ ch’vnite filano 
lnvnfeno , 

D Amor Pieno 

Freddo gelo , e vajla arfura] 


« « d 

i 


* * a 
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II Sig. Pietro Mcngoli col (èguente difcor- 
lo projo, che l’armonia della mufica , non 
è diisimile dell’ armonia che vnite — 
formano le parti, che conftituilco- 
novn bel lembiante. 


V I parerà forfè Grano N.M. che doue vi fete radunati 
per vdirelc vocjdi quelli Cigni , nelbelmezò del 
loro concerto vi fi poffci all'orecchio la voce poco gràdita 
«Tvna Cicala > Ma fouengaui ch'Eimomio meritò > che 
s'walzafTero alle fuc glorie i ( ‘ marmi , perche nel mezo 
dVn fuo concerto fpèzzatafi allo ffromento fonorovna 
corda , pietofa Cicala precipitosa fa Cetra,- e con fiiflidio 
canoro diè vita alla moribonda armonia . E fe nella par- 
titura del faggio Moderatore del preferite concertoè de** 
fcritta qucfta parte a voce fola , è dr/uere il dirla j>et non 
Sconcertare la Muficatcd egli, che con nodi d* obligatio- 
ni mi ftrinfe , fa fof2à, adefTbjch' alla" battuta de'fuorcom- 
mandi io fnodi la lingua :E bene haurò credito di farlo 
oue fplendonoi raggi diquefta Eminentiffima Porpora, 
fc heùbe credito l’ antichità, che fauellaffero i marmi al- 
la prefcnza del Sole, Mi chq,alla prefenza del Sole 
fcintillano ancora le Stelle 1 Merita giuftamente T 
eternità quefto tempo , che fi compone delle bellezze 
del giorno , e delta notte . O notte per certo lucen- 
te . f>lucc in vero felicitante . Chi vidde , mai con 
più bel raggio rifpfendere il Sole * ccon più bel briofein- 
tillare le Stelle ì 11 Sole (e feconda col lume, ferifcalda 
colraggio,fe riichiara co lo fplendore/e viurfica conia li*, 
ce; le Stelle fe indorano con le viuezze fe minacciano 
con gl’inflaflfi, fe predicono con le congioationi , fepro* 
mettono con gl* afpetti ; Qucfte belle > nuoui So li fecon- 

* r dano 


*7 

ciano di contenti col lume, che portano in fronte > rifcal- 
dano i petti più gelati col calore, che diffondono, dichia- 
rano le tenebre del dolore col guardo, vinificano fallirne 
con la luce, che potrebbe vilificare il Sole ; Nuoue Stelle 
auuiuano gTorrori d’vn cuore con le viuezze del guardo, 
minacciano la morte con V altcriggia de gli occhi, predi- 
cono gli cuenti delle amorofe venture, con le congiontio- 
nidel rigore alla bellezza, ò della bellezza alla pietà, 
promettono] con glaipctti vita a gli amori , morte a gli a- 
manti,e con effetti congionti,e di Soli, c di Stelle, vguaU 
mente rifplendono , vgualmcnte ferifeono. Siate meco 
Signori mentre da vn lucido comporto, c di Soli, c di Stel- 
le, nuouo Prometeo m* affatico d’inuolafevn raggio al 
Sole della bellezza, per farucla conofcere non punto dif- 
enile dall'armonia della Malica, con farmonia, che for- 
ma la fimetria delle parti, che vnite compongono vnjbel 
fembiante. Evi fupplico intanto, mentre palleggio le 
note di sì dolce foggetto, afauorirc dei fritto continuo 
delia voftra attentionc , la leggerezza della mia voce . 

- Fli mentita verità non meno, che vera bugia de gl 'anti- 
chi Filofofi, che le sfere nel mouerfi proportionatamen- 
te fra loro formaffero dolce armonia, armoniofa dolcez- 
za. Epurefràla curiofiti de gl* ingegni, fi rrouò luogo 
quell’opinione nella credulità de gli huonuni • I [ogget- 
ti, che non foggiacciono al giudizio della villa , ò del- 
l’vdito, fono foggettati dal capriccio di chi difeorreai 
dominio d* imaginata, non di reale verità . Mirate nel 
Ciel fcreno d’ vn bel volto quelle sfere , che nel moto di 
,due pupille continuamente s' aggirano ,e prouerete dal- 
la dolcezza de gli [guardi nel cuore vn' armonia , che per 
elfercfourhumana, non èfoggetta al fenfo corrottibile 
dell* vdito. Miratele per lo contrario col fupcrciglio deU 
l ira e fentirete nell'animo vno fconcerto altrctanto lenii- 
bile, quanto crudele. Contemplate nella ftruttura de 


»8 _ , # 
begi'occhi , la fimctria delle Cetre. Sfanno per corpi fol 
«ori le sfere ripiene de' migliori fpiriti della vira . Soura* 
ftano alle belle sfere de gl* occhi per corde le palpebre, 
che con i luoi veloci /fimi tremiti danno , e tolgono invi) 

. ilhntc il bel riuerbero della luce . Rifpondono fui cuo« 
re foauiflimi Tuoni gli fguardi,che inamorano, che rapi « 
(cono , che foauemente tirranneggiano gli affetti di co* 
Joro , che troppo curiofamente vi s* incontrano. E 
fe laroia nelle Cetre Teme ad introdurre Tariafonora, 
onde fi moltiplica , e perfeziona rarmonia nel contorno , 
così neljmezo de gli occhi, viuacillime le pupille,introdu- 
cono alla fantaiia quelle fpecie , che dai brio della luce 
tremula variamente fi riflettono da gli oggetti, onde nel- 
la memoria fi moltiplicano ad vfo dell' eterniti le fant&f- 
me, c fi perfeziona la viuezza deH'intendimento,che non 
in altro confitte , fecondo il diuino Platone , che ne i nu- 
meri , c nelle proporzioni armoniche . Contemplate nel* 
la bellezza della Bocca, l' armonia d'vn Organo il pili 
perfetto, che fabricatfe la mano onnipotente . Sono Tatti 
ài sì vago itremento i denti , che ad ogni fpecie di fauel* 
la , ò metta , ò gioconda , egualmente li muouono . Sono 
Mantici irefpiri , che portano, e riportano lungi dallo 
flromenro ,fino al cuore,la bell' anima della voce .Sono 

* Canne che four' il bel corpo del! Organo s'inalzano naae* 
ftofe, quelle Cane, che alla beila bocca gétilmctc foura- 
ftano>e di continuo lpirano,c refpirano il refrigerio della 
.più nobil parte dell' intelletto • Muta i Regittri la lingua, 
<cd altera a lua voglia la voce, hora humile per fentimen- 
iodi pietà, hora gagliarda , e grande per altereggia, 
hora tremula , perattettadiriuerenza, hora compofta 
-per vfo della piatcuolezza,duli* armoniofo artifizio 

♦ alle circonuicine orecchie per la sfera dell' aria do!- 

• cernente la porta ; ma fe bella bocca ferifee coi graue di 
'’Yotoldtgnaca» vi fi fcmùc Pacuto del fuo rigore, edc« 


S enerando dal Soprano della fila bellezza in yn Tenore 
i crudeltà , viprecipita nel Baffodi mille difauenture* 
per fabbricami adottò il contrapunto di tutte le pene,chc 
fà prouare la difperazione agli Amanti. Eccoui nella 
Scena del mio difeorforapprefentanti inhabito limile la 
Mufica, e la bellezza ; retta foloche da gli dfctti dellVna 
c dell' altra habbiatc d' onde maggiormente conofce re la 
fomigliàza dell'vna co falera, e cominciado dalla Mufica, 
Come vuole FiIottrato,quel Cano che feppe fabbricare sh 
l’arco della fua Lira,i triófi delia Mufica,alla prima riccf? 
cata delle fue corde fi millataua poflcce d'introdurc varij 
affetti didoIo“c,d allegrezza, d'amore, di fdegno, in tal 
guifa,che gl’vni con cgual forza fuccedeflcro a graltri . 
Apprefso i Lidi puotcìo fuegliare granimi alla battaglia 
più delle voci de'Capitani l 'armonie de gli ftromcti. I La? 
cedemoni dal cócerto della Mufica inanimiti moftraron© 
in capo, che fri la diffonanza dell’ armi fepperoritrouar 
il concerto della vittoria . Timoteo Citaredo cclcbcri? 
mo hebbe forza di foggettare alle leggi foauifsime della 
Mufica quell Alcflandro, chedauaal Mondo le durifli- 
me leggi della guerra . Tralafcio Damone, che al fuono 
delle moderate fue vocila cui l'obligauano le leggi delln 
Mufica, riduccua alla moderationc quegl' animi che tra* 
fportati dalla crapula , e dal vino tiafcendeuano i limiti 
della raggione.Taccio d* Afclepiade » che alle note della 
Mufica diè norma allefedhionipiùficrc de popoli'» Non 
parlo di Scnocrate ch’ai tuono diictteuolc del iùo canto 
faceua rifentire ne gl' animi impazzitila raggionc . E per 
farui maggiormete conofcerela forza della Mufica ecco* 

• uene vn eflépio forfè il maggiore de' piùgrandi. Infupcr* 
ua la Dania de’crionfi d’Erico fuo Re, eh' haueua obligati 
gf inimici al timore, & alla maraoiglia*màiigIoriauapià 
• della virtù d’vn Mufico,che della potenza d x vnRè,poichc 
quello fu nc ceflìcatoa cedere alle violile (li quello, SV: 

pr©: 


prcftauanoal Rè vincitore maeftofi apparecchi di 'trioni 
fall grandezze, c rifuonaua d’ogn’ intorno la reggia gl' ( 
appbufid9uuti, non meno all a potenza del Rè, che alla 
fedele fcruith de popoli. Quand’ vno,frà cortiggiani fi 
vantò con gl’aftanti di mutare a lua voglia la roeltizia in. 
alle grezza , r allegrezza in dolore , la colera in pierà , la 
pietà in tale fdegno, che fofse ballante a far vfeire di fen- 
no ogn'huomo d i raggione più collante . Eccitata da que- 
lli vanti la curiofità, e giunta la fama alf orecchio di fua 
Maeftà gii pentiuafi il Mufico,quando violentato da reg^ 
gij commandamenti haurebbe volontari sfuggito lefpe- 
f imento conofcendo,che non era fenza pericolo . Suppli- 
caua gl’amici a difluaderc quella proua, mi in damo, che 
quanto egli appariua più renitente il Re tanto più (imo. 
Itraua vogliofo Dato per fine di piglio bizzarramente al- 
la Cetra Supplicò , che prima di prouocarc con le dita il 
fuono fodero lcuati dai Reali appartamenti gl* arnefi di 
Marte,cheprouocanole maniaiininifteri di Morte. Pe- 
deua Tdlecutione da i commandamenti del Re, mentre il 
Virtuolofofpédeuailfuono,e poiché furono difarmate le 
'ftanze, s*vdi armonia nel principio cosi cromatica, che o- 
bligandoallameftitia diflipate le allegrezze de i trionfi 
•parola che traucftitadcil'afprezze di quel fuono folle 
Tpettacolo non meno, che fpettatrice la Morte, indi rifuo» 
nando più brillante l'armonia martinzò fi viuamentele 

* «orde, che tiranneggiando de granimi poco mancò , che 
non trauiaflero dai ftnno ,con gl’errori del piede pofeia 

* con modi più concitati affai ite le corde fece sì, che quella 
Mufica grauida d’allegrezza partoiì a poco a poco io fde- 

* gno. Etirandoipettiallacrudeltigi'haurebbetralpor- 
tati alla pazzia Telaggio il Mufico non haueffe col fine 

: del fuono dato fine alla varietà de gl’a detti. O affetti mi- 
' racolofi della MuficaiO portenti mirabili della Armoni. 
‘MàTcfùiniopeufietodiùrui apparire la Mufica compa- 


gna della bellezza del volto. Sollcuiamoci da/Biifodi 
quella al Soprano di quella . Se la Mufica,c tiranna de gl* 
affettala bellezza, e giuda pofleditrice de cuori. Se quel- 
la introduce varij gl\iffetti d’amore, di fdegno quella par-, 
torifee, con miracolo i medefimi effetti in vnmedefiino 
tempo, ancorché fiano per natura incompatibili . Non vi 
ramentate, che la bellezza genero nell'animo di quel ge- 
nerofo Troiano (che fatto faggio neglcrrori di così lun- 
go camino annelaua alla gloria) generò dico in vn mede- 
fimo tempo amore vcrfoLauinia,odio contro Turno Se la 
’Mufica accefegl’animide i Lidi, e de Lacedemoni alla 
battaglie, la bellezza animò i petti immortali a folleuare 
il Cielo per mouer guerra, con Tonde . Giunone la bella 
Dea delleNubi offerie ad Eolo la piti bella delle fue Nin- 
fe, perch’eccitaffe le turbolenze del mare contro TArma- 
te Troiane. 

Sant mihi bis feptem pr Alianti corporc Nympha 

f)uarum qua forma pulchernma , Dctopeiam 

Connubio iungam fi abili propriamq j dicabo. 
diffe nelle lue Eneidi in perfona della Dea miracolofa- 
’menteV rgilio. SclaMuficadi TimoteodcbellòTani- 
mo d'Aleffandro,la leggiadria di Brifeide benché fogget- 
ta s'impadroni d’AchilleJa bellezza di Iole innamorò Al- 
cide, la giouentù d’Endimione acccfc la Lunata vaghezza 
di Dafne tratte dal Cielo il Sole , c l'amore di Danae fè 
diluuiare in orola maggiore diuinità. Se la Mufica di 
Damone moderò gli affetti difordinari,la bellezza d'On- 
fale Regina de Lidi fu badante a moderare lafuperbia 
d’Alcide . Se la Mufica d'Afclepiade compofe T orgoglio 
-de popoli la bellezza di Semiramide obligò doppo la 
morte di Nino i fudditi alTobedienza,i barbari al timore. 
Se laMufica di Senocrate ricchiamaua ne glanimi de rag* 
gioneuoli la raggione,la bellezza di Suanilda Regina di 
Danimarca espofta alle ingiurie de caualli doppo effer 


fiata mifcramente triofata,perfuafc a 1 bruti irragiofléurò 
li la raggionc,ondc *;on sò fc atterici o inuaghiti dcrifcrai 
nel meato del trionfo T ira de trionfanti.SeIa Mulìca va- 
riamente commofle lanimo d' Erico alla meftitia , all' al- 
legrezza, allo (degno, e quali alla pazzia,che non fece la 
bellezza nell* animo di Dauide ? Bcrfabea,il compendio 
della bellezza,l'epilogo della graziaci riftretto dell a leg- 
giadria^ amore di tutti i cuori, la fperanza d ogni petroli 
fuoco di mill' anime, il Sole di Giudea, la moglie d' V ria, 
foggettòcol belguardola virtù di quel Re che forte có- 
rro i colpi, che auentauano dalle delire armate gl'inimici 
nohebbe cuore per reliftere alle ferite de gl’occhi di Ber- 
fabea. Fu vinto, e con raggione perche le (Ielle abattono 
anche a i più forti . S*introdufle a poco, a poco nell'anima 
Reale quella meftitia, chefuol cagionare la giuda priua- 
tionc di quell'ogetto , che (ì defidcra. Indi animando il 
Rè, conltfperanzeifuoipenficri (enti dall' armonia di 
quel bel volto brillante,ranima nel feno, il cuore nel pet- 
to, con tal forza che podi in oblio i raccordi della raggio* 
nc, quali dilli imp .zzito, precipitò nell' ingiufta tifoluzio- 
ne di far vccidcre Vria. Ma doue troppo lungamente tra- 
fportatadaii'cnfafidal Diicorfo trascorre la lingua? e 
mentre dilcorro d’armonia, e di bellezza m'obliga alla ri- 
uerenza la bellezza di quell* Eminentifs Porpora,chc per 
fegno di irenufei porporati de quali li vanta numerofa 
rEccelletifs*fua Famiglia porta per infcgnele regine del- 
le porpore, che fono le Rofc, meritate dalla generoficà di 
quei Leoni, che lonofempre ftati fo influii propugnacoli 
del Vaticano. I Soli che qui rifplendono, le Stelle, che 
qui si mirano , le bellezze che li contemplano, larmonie, 
che s’afcoltano, i raggi che s adorano,le voci, che li delì- 
derano,knpongono il lilenzio alla mia voce . E le la Mu- 
fica hacommuni,có la bellezza gii etfctti,di mouerc gl 'af- 
fetti, d'acccnderc alle battaglie, di vincetegli AldTau- 

dri. 
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dri, di moderare gli animi, di fienitèi popoli, d'infegnare 
la raggionc , d’intenerire , di rallegrare , di far 
perdere il difcorfo,non è iharauigliaTeal- '■ 
la prefenaa dell’ vna , e dell’altra r 

ainucifce il mio difeorfo; ■ -..'.j , 

Hd detto* 
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Già con papi lucenti 
Corre ah 

Allor che fianco Eurillo - - - 
Conftgnaua al ripop i fianchi lumi , 
Quando chiù fo con gli occhi 
Alle lagrime il 'varco, 

Vdi fra tornire amiche , 

Del fonno,e della nette , 

Ter conforto del Core 

Sotto finto fembiante il vero Amore. 


Amore* 

Ritorna al patrio tetto. 

Che pace al tuo cordoglio , 

Ter la face immortai giuro, e prometto. 

IT iranno mi chiami 

4 - 

Eurillo , e perche? 

Se pace tu brami 
La pace e con me. 

Son furti innocenti . 

I furti d Amor 
Le gioie i contenti 
Dan fine al dolor. 

. - \7 

\ \ 0 - 
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Vocc|)rima. 

r /ille r voci £ Amore ' . 

Suegliofsi Eunllo, e lieto. 

Con frettolofi pafsi , 

Della patria Capanna 
T orno a veder l abbandonato albergo-, 
E trotto , che felici 
A tre p afiori vnite. 

Le for elle gradite, 

Godean di vero amor gioie veraci ; 
Onde con liete voci , 

Doppo ch’affettuofii baci impreffe, 


mprejje. 

fprejje. 


Icontentidel cor la bocca e 


Coro di JDonzcllc, e Eurillo. 


Sia ..... Amor , 
S'i petti impiaga , 

* Icori appaga, 

E in gioie termina 

tir • 

Il f ho rigor , 

Qual da vii fuolo 
Fiorito germina 
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Pompo fo fior 

Sta ‘..Amor, 

Benché fembrino fierezj&fi \ . ■ . 
Le tirannie d' Amor fono dolcezze 
Dolcezjzje del C or - 

S ta Mi** • » • • • . 
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